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Celebrato 
il 150° anniversario 

di fondazione 
dell’Istituto
“Beato Luigi 
Palazzolo”

DUE EVENTI A SOVERATO
E AROCCELLETTA

DI BORGIA
ALLA LUCE

DELL'ESORTAZIONE

APOSTOLICA

“CHRISTUS VIVIT”

IL PAPA AL SINODO ORTODOSSO: 
“CAMMINIAMO INSIEME PER AIUTARE

I FRATELLI A VEDERE GESÙ”
R

itrovarsi nel segno della fraternità, per
continuare a camminare insieme con
la forza della memoria delle radici,

nell'ascolto del Signore e verso una nuova
Pentecoste di annuncio e missione. Questo
nelle parole del Papa il senso dell'incontro
con il patriarca Daniel e il Santo Sinodo della
Chiesa ortodossa romena nel primo giorno
del trentesimo viaggio apostolico

servio nelle p.p. 8 e 9 
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I
nvocare questa linea cor-
rettiva della corruzione
non è moralismo, ma è

esigenza della comunità
umana.
E’ offesa continua vedere in

TV scene di arresti di persone
altolocate per corruzione.
Si ha la sensazione che

siamo irretiti in una spirale che
soffocal’onestà della vita.
L’impetuosa scarica media-

tica favorisce la convinzione
che non c’è un palmo di netto:
tutto è inquinato!
I numerosi arresti sembrano

cancellare gli sforzi educativi
per una vita di legalità.
Si richiede formazione

umana che diventi origine fon-
damentale contro il virus della
disintegrazione dell’etica natu-
rale.
Vogliamo respirare aria pura

e non inquinata.
Vogliamo guide integerrime

che non abusino del potere.
Vogliamo una società che,

allo specchio della propria co-
scienza, si presenti senza
macchia.
Arriverà questo giorno? Spe-

riamo in un futuro migliore.

Raffaele Facciolo

Correzione
della

Corruzione !

GIUGNO 2019 
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SEGNALI DI FEDE
di Egidio Chiarella

La rovina di un cammino
senza meta

C’è nel mondo una corsa senza
regole certe per conquistare più
potere possibile, senza avere per
questo un fine preciso da raggiun-
gere. Durante il galoppo giornaliero
si rischia di confondere spesso la
meta finale con i mezzi utilizzati,
pur di soddisfare le proprie esi-
genze, le proprie fisime, le proprie
caparbie soluzioni.

Camminare senza meta non con-
sente ad alcuno di raggiungere dei
risultati positivi per il prossimo che
contribuiscano a tracciare pas-
saggi solidi e duraturi.  

Si può senz’altro vivere di effetti
immediati che soddisfano il pre-
sente, ma che di fatto logorano le
radici di base su cui costruire la
stabilità del proprio modo di es-
sere. Andare avanti verso un fine
chiaro non permette scorciatoie, né
la possibilità di confondere i mezzi
con la meta preposta. Portare a ter-
mine un fine per un lungo periodo
della propria vita, presuppone
avere senza riserve delle doti per-
sonali permanenti quali la volontà,
la coerenza, la freschezza mentale,
la pulizia del cuore, l’onestà verso
sé stessi, l’obbedienza a dei sani
principi di base.

L’amicizia, un viaggio in comune,
una spaghettata, una escursione
sono dei mezzi. Il compito di que-
st’ultimi è aiutare il fine a com-
piersi, ma non a sostituirlo.
Accanirsi poi sui mezzi, senza aver
chiaro il fine da raggiungere, signi-
fica compiere una vera stoltezza
che si ripercuote in pieno sulla pro-
pria realtà sociale e spirituale. Na-
scono così dissidi,
incomprensioni, negatività, scon-
fitte, scivolate in più direzioni, ecc.,
che solitamente annoveriamo sba-
gliando tra le pieghe di una sfor-
tuna matrigna, pronta sempre a
colpirci o rallentare la nostra corsa.
Tutto questo è però possibile vi-
vendo all’ombra di una società che
ha perso il fine principale di confor-
marsi in Cristo, sollecitando la sua
Parola negli altri e aiutando il pros-
simo a non cadere.

La riflessione dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone 

"DA SOLO SONO NULLA"

«E’facile stare insieme
quando va tu@o bene. Il
difficile è quando si de-

vono superare le montagne, fa freddo e
tira vento. Allora, forse, per trovare ca-
lore, uno si deve fare un poco più vi-
cino».

In uno dei suoi romanzi Maurizio De
Giovanni descrive molto bene quel che
accade al giorno d’oggi non solo nelle
relazioni di coppia, ma anche in quelle
sociali. Viviamo, e non è certo un mi-
stero, in una società in cui prepotente
avanza l’io. In generale, usare il pro-
nome di prima persona singolare viene
considerato un buon segno, un passa-
porto per onori e meriti, ma è altre@anto
innegabile che esso  a@inge, e non poco,
all’ego. E se da un lato vale a comuni-
care autorevolezza ed impegno, dall’al-
tro schiude le porte all’egocentrismo o
segnala, nella migliore delle ipotesi, il
bisogno di conferme.

Nel mondo dei tanti (troppi) singo-
lari, gli interessi  individuali si contrap-
pongono alle esigenze colle@ive e
sociali, a tu@o danno della convivenza
e del principio di solidarietà, quasi
come se gli altri, secondo quanto antici-
pava Jean Paul Sartre, fossero diavoli di
un inferno in terra. Certo: l’egoismo è
sempre esistito, ma è pure esistito, nei
secoli, un altro elemento regolatore:
l’empatia. Oggi, come in altre epoche
storiche, il primo prevale, la seconda ar-
ranca. Ma resta comunque irrinuncia-
bile, e le vicende recenti lo dimostrano.

La cooperazione è necessaria, e ad
essa conducono anzitu@o la coscienza
razionale dell’opportunità di collabo-

rare in un ambiente comunque esposto
ad ogni tipo di pericolo. Ma è nell’in-
timo dell’uomo che si situa il fa@ore più
importante: la propensione all’ascolto
ed al dialogo è parte del corredo biolo-
gico, radicata a livello cerebrale, inte-
grata o modificata – ma non creata –,
dalla famiglia, dal contesto comunita-
rio, dall’ambiente sociale. 

Insomma, perché anche in questo
mondo che pare ed effe@ivamente è di-
viso, perso in eterne contese e sull’orlo
di continue guerre, da quelle globali a
quelle di pianero@olo, l’unica soluzione
praticabile per una convivenza più o
meno pacifica è nel passaggio dall’io al
noi. E ciò significa sentirsi chiamare in
modo personale e originale ad un’as-
sunzione di responsabilità dinanzi alla
realtà globale e personale dell’altro,
nella logica di Emmanuel Lévinas e di
Paul Ricoeur, cioè che «senza l’altro da
me sono nessuno, almeno so@o il pro-
filo comunitario».

Nei tempi grami dei muri e del filo
spinato, purtroppo non solo pensati, oc-
corre, perciò, una rivoluzione culturale
concreta, con un’accelerazione dall’io al
noi, dal mio al nostro. Non nel senso di
cancellare l’io ed il mio - ché sarebbe
pretesa folle e pure ingiustificata - ma
nell’affermarne la relatività a fronte
della pretesa di assolutezza, legandoli
dunque agli altri, alle altre persone, alle
altre istituzioni, agli altri Paesi. Perché
come teorizzava Karl Theodor Jaspers,
«solo insieme possiamo raggiungere ciò
che ciascuno di noi cerca di raggiun-
gere».

+ Vincenzo Bertolone
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Don Giovanni Giorgio e Don Francesco Lorenzo nella “pace dei giusti”

Lachiesa diocesana nel mese
di maggio si è unita in pre-
ghiera per la morte di don

Giovanni Giorgio e don Francesco Ni-
cola Lorenzo. 

Don Giovanni Giorgio, nato a Chia-
ravalle Centrale il 24 febbraio del 1944,
si è formato nel Seminario diocesano e
nel Seminario Regionale "San Pio X" di
Catanzaro. Era stato ordinato presbi-
tero il 14 luglio del 1974. Parroco a No-
valba di Cardinale, per lunghi anni è
stato vice parroco della parrocchia
“Madonna della Pietra” in Chiaravalle
Centrale e padre spirituale dell'omo-
nima congrega.  

Il 16 maggio scorso, a presiedere il fu-
nerale nella chiesa matrice di Chiara-
valle è stato l'Arcivescovo emerito
Mons. Antonio Cantisani, che ha por-
tato il saluto e la vicinanza dell'Arcive-
scovo Mons. Bertolone, assente per
impegni pastorali fuori regione.  Mons.
Cantisani, dinanzi al clero ed ai fedeli
presenti, nel ricordare la missione che
il presbitero è chiamato a svolgere a ser-
vizio del popolo di Dio,  ha evidenziato
le qualità umane e morali che hanno ca-
ra@erizzato la vita di don Giovanni, un
uomo mite e sempre tra la gente.  

Don Nicola Francesco Lorenzo, nato
a Simeri Crichi il 27 gennaio 1960, è

stato ordinato presbitero l’1 se@embre
del 1984. Si è formato nel Seminario Ar-
civescovile diocesano e nel Seminario
Teologico Regionale “San Pio X” di Ca-
tanzaro. Da presbitero aveva frequen-
tato i corsi di Licenza in Teologia
Morale  nell’Istituto Teologico Calabro
e di Pastorale nell’Istituto “Pastor
Bonus” di Dipodi (Lamezia Terme).
Come parroco e amministratore è stato
alla guida delle comunità di Gimi-
gliano,   Cicala, e nella ci@à di Catan-
zaro di  “San Giuseppe”,  “Madonna
dei Cieli” e di “Nostra Signora di Luor-
des”.  Sempre in diocesi è stato Cappel-
lano della Polizia di Stato, dei Vigili del
Fuoco, della Croce Rossa Italiana, del

CSI e Cappellano regionale della Prote-
zione Civile.   Membro del consiglio
presbiterale regionale e nazionale,
come presbitero “fidei donum” per
quasi un decennio ha prestato servizio
nell’Arcidiocesi di Crotone - S. Severina
come cancelliere e difensore del vincolo
del tribunale diocesano, guidando
anche le comunità parrocchiali Andali,
Arie@a,  Botricello,  Belcastro e Cerva.  

Le esequie, presiedute dall’Arcive-
scovo Mons. Vincenzo Bertolone,  si
sono celebrate nella Basilica dell’Imma-
colata di Catanzaro alla presenza degli
Arcivescovi Mons. Antonio Cantisani e
Mons. Graziani, del clero e di numerose
autorità locali. 

in dialogoL

Camminatore e
viaggiatore

Esistono per ogni credente ore de-
cisive in cui bisogna effettuare nuove
partenze e affrontare i distacchi che
esse comportano; ricercare ciò che
vale, essere l’oggi di Dio, essere otri
nuovi porta necessariamente a vivere
nella “dinamica del provvisorio”, porta
ad accettare i rischi di un nuovo salto;
ma sarà sempre un camminare con
Cristo, su una strada tracciata dal
Padre; sarà sempre l’amore del
Padre ad ispirare le scelte decisive.
Camminatore e viaggiatore, come il

suo Maestro, il credente è chiamato a
non fermarsi mai per poter sempre
correre al seguito del Signore in tutta
libertà spirituale.

Clotilde Albonico

L’EPARCHIA DI LUNGRO
IN UDIENZA DAL PAPA

«Vi
invito a vivere questo giu-
bileo non tanto come un
traguardo, ma piuttosto

come un nuovo e gioioso slancio nel vo-
stro impegno umano e nel vostro per-
corso cristiano». È stato questo l’invito
che papa Francesco ha rivolto ai circa
6.000 fedeli dell’Eparchia di Lungro rice-
vuti in Vaticano in occasione del primo centenario dell’istituzione avvenuta nel
1919 con la Costituzione Apostolica «Catholici fideles » di papa Benedetto
XV. Una udienza «importante» e significativa «per la nostra Eparchia e non
solo», ha detto l’eparca Donato Oliverio che si è detto «particolarmente sod-
disfatto» ritrovando nelle parole del Papa gli «stessi motivi» da lui trattati nella
sua ultima Lettera pastorale dello scorso anno dal titolo «Il sogno di Dio sulla
nostra Chiesa» e con la quale ha sottoposto ai fedeli di «chiedersi come ope-
rare secondo il pensiero di Dio e come porsi alla sequela di Cristo, mante-
nendo vivo tutto il patrimonio teologico, liturgico e spirituale, dono dello Spirito
Santo, che ci è stato trasmesso dai nostri Padri». Nell’Eparchia, infatti, «nella
pienezza di comunione con la sede di Pietro», si «vive e si osserva in maniera
ininterrotta la tradizione bizantina con il suo ricco patrimonio liturgico, ceri-
moniale, iconografico, teologico, spirituale». r.i.
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Vasto il programma anche a Ca-
tanzaro per le celebrazioni del
150° anniversario di fonda-

zione dell’Istituto “Beato Luigi Palaz-
zolo”, avvenuto a Bergamo il 22 maggio
1869, ad opera del Beato Luigi Maria
Palazzolo e di Madre Teresa Gabrieli.

Anche Catanzaro, nel quartiere Santa
Maria, ha avuto il privilegio di avere sin
dal 1942 la presenza delle suore Pove-
relle che nel 1956 diedero poi inizio alla
costruzione della grande casa intitolata
proprio al Beato Luigi Palazzolo, vi-
vendo il carisma del fondatore con un
servizio socio-assitenziale a servizio dei
bisognosi. Ancor oggi,  a@raverso l’ac-
coglienza agli orfani, la scuola, il servi-
zio ambulatoriale e la vicinanza alle
famiglie in difficoltà e il servizio pasto-
rale nelle parrocchie vicine, la presenza
delle suore Poverelle è un punto di ri-
ferimento per tu@a la ci@à, che sa rico-
noscere il bene che con grande umiltà
viene trasmesso alla colle@ività. Un
bene e un amore gratuito che sabato 25
maggio è stato ricambiato anche da
parte di tu@i i presenti e in modo parti-
colare dall’Arcivescovo Metropolita di
Catanzaro-Squillace, Mons. Vincenzo
Bertolone, che ha presieduto una so-
lenne concelebrazione eucaristica, inau-
gurando al termine il complesso
totalmente ristru@urato.  Un grande sa-
crificio economico da parte delle Con-
gregazione, che ha venduto qua@ro

case religiose al nord, per investire nella
ci@à di Catanzaro. 

“Noi questa ma@ina - queste le parole
di Mons. Bertolone - siamo qui per fare
memoria gioiosa, grata, per la  fonda-
zione dell’Istituto Beato Luigi Palazzolo
e facendo memoria manifestiamo come
diocesi sentimenti di gratitudine verso
le suore e verso coloro che hanno reso
possibile la presenza di questa realtà”. 

Nell’omelia il presule, commentando
il Vangelo e rileggendo le figure del
Beato Palazzolo e di Madre Teresa Ga-
brieli, ha richiamato il senso a@uale del
comandamento dell’amore e il signifi-
cato della vocazione alla vita consa-
crata.

“Carissime sorelle - queste le parole
dell’Arcivescovo rivolte alle suore -,
amate la vostra congregazione, amate
la vostra vita, amate questo territorio,
amate la storia con lo stesso amore del
Beato Luigi Palazzolo e di Madre Teresa
Gabrieli. Amate con i piedi per terra,
ben conoscendo tensioni e opportunità
che ogni ambiente presenta”. 

Al termine della celebrazione i ra-
gazzi ospiti dell’istituto con una rap-
presentazione scenica hanno ricordato
che la loro casa “è una casa della mise-
ricordia”. Infa@i, ancor oggi la comu-
nità delle Poverelle esprime la
misericordia di Dio a@raverso molte-
plici servizi verso i minori con la Casa
Famiglia, il Centro semiresidenziale, la
Scuola Materna e la Casa di Acco-
glienza per donne in difficoltà, rima-
nendo un punto di riferimento
importante per la realtà parrocchiale di
Santa Maria.

Ad intervenire, dopo il taglio del na-
stro, anche la madre provinciale delle
Poverelle, suor Carla Fiori, la madre su-
periora, suor Gelmina Bresciani, e il
Vice Sindaco di Catanzaro, Ivan Carda-
mone, che ha ringraziato le suore per il
servizio sociale ed educativo che da
sempre offrono alla ci@à. 

La giornata si è poi conclusa con una
tavola rotonda, animata dagli ex allievi
e con la visita guidata alla stru@ura. 

Alla presenza dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Bertolone, 
celebrato  il 150° anniversario di fondazione dell’Istituto

“Beato Luigi Palazzolo” nel quartire Santa Maria di Catanzaro
Al termine il taglio del nastro del complesso totalmente ristrutturato
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Dal Sinodo da poco conclusosi,
il primo della storia della
Chiesa che ha tra@ato il tema

dei giovani in rapporto alla loro fede ed
al discernimento vocazionale, Papa
Francesco ha scri@o una bellissima
esortazione apostolica dal titolo “Chri-
stus vivit”, Cristo vive, la quale nell’in-
cipit ci ricorda che “Egli è la nostra
speranza e la più bella giovinezza di
questo mondo”, tanto che “tu@o ciò che
Lui tocca diventa giovane”. Da questa
visione fresca di un Cristo che, pur vi-
vendo in noi e con noi da sempre, dalla
no@e dei tempi, è sempre giovane e
rappresenta il volto sempre nuovo della
Chiesa, noi della Pastorale Giovanile
Diocesana abbiamo deciso di partire
per creare un momento di incontro e
confronto su tale documento. Perciò,
per il 19 maggio, abbiamo invitato a
prendere parte al convegno, per arric-
chirci con la loro visione e sicuramente
con la loro esperienza, Paola Bignardi,
Gioele Anni e Mons. Gregorio Montillo,
Vicario Generale dell’Arcidiocesi di Ca-
tanzaro- Squillace.

Il convegno, realizzato con il contri-
buto dell’8x100 alla Chiesa Ca@olica,
come tu@e le iniziative svolte durante
l’anno pastorale, ha avuto inizio con i
saluti di Mons. Gregorio, il quale ha
so@olineato che, nella “Christusvivit” si
conta 280 volte la parola giovane e le
coniugazioni del verbo “vivere”. L’e-
sortazione apostolica è bene conside-
rarla non un punto di arrivo e di
conclusione, quanto, piu@osto, un
punto di avvio, di inizio di un percorso,
tappa obbligata della formazione del
giovane. Il Papa, ha so@olineato Mons.
Montillo, ha ristabilito la centralità nel-
l’ascolto dei giovani, credenti e non, in-
vitandoli a non lasciarsi anestetizzare
dallo spirito mondano ma ad imparare
a vedere il mondo con gli occhi pieni di
lacrime, perché “chi non sa piangere
non è madre”, quindi non è promessa
di vita. Inoltre, ha so@olineato il monito
agli educatori, in quanto il giovane è
stanco di programmi di formazione
do@rinale, che annoiano e alle volte si
rivelano sterili; ha bisogno di crescita
spirituale, per la quale la pastorale gio-
vanile è chiamata a compiere un duro
lavoro con entusiasmo e responsabilità.
È stata la volta del brillante intervento

di Paola Bignardi, che si introduce da
sé:già presidente nazionale di Azione
Ca@olica Italiana dal 1999 al 2005, e tra
le altre cose, curatrice di diversi testi tra
i quali “Dio a modo mio – Giovani e
fede in Italia”, inchiesta, statistica e non,
su quale sia il mondo religioso dei gio-
vani e quale il loro rapporto con la fede,
basata su un campione di 150 giovani
tra i 19 ed i 29 anni, ba@ezzati, di tu@a
Italia, con differenti titoli di studio. A lei
è stato chiesto, partendo dal punto n.67
dell’esortazione apostolica: “indivi-
duare percorsi dove altri vedono solo
muri”,  ed integrandolo con le ricerche
dell’opera succitata, di individuare
strade nuove per una Chiesa giovane. Il
suo punto di partenza è stato la conce-
zione del giovane nella società a@uale,

che alimenta pregiudizi e stereotipi
verso una generazione svogliata, bam-
bocciona, spensierata… in realtà, dalle
sudde@e ricerche, dalle bocche giovani
è emerso lo stato di confusione, di di-
sillusione, di tristezza col quale il gio-
vane convive quotidianamente,
percependosi problema per la società e
sentendosi solo. È vero che i giovani
hanno un proprio modo di esprimere la
sensibilità religiosa che possiedono (e la
possiedono!), ma se questo non rientra
nei canoni tradizionali, non è de@o che
non sia autentico e non nasconda un
grande interesse verso la ricerca di un
Io in relazione profonda con Dio. Allora
cosa spinge il giovane ad allontanarsi
dalla Chiesa? Tante sono le motiva-
zioni, tra cui la concezione di Chiesa
quale istituzione e sovrastru@ura, l’in-
coerenza dei fedeli, la mancanza di dia-
logo sostituita da ase@ici ordini
perentori; in realtà i giovani chiedono
alla Chiesa, “semplicemente” di essere
se stessa dando loro delle valide ragioni
per restare: persone significative, rela-
zioni coinvolgenti  ed esperienze belle,
usando la pedagogia di Cristo che non
ha invitato i suoi discepoli imponendo
loro di credere a qualcosa o a qual-
cos’altro, ma semplicemente a@irandoli
a vivere un’esperienza bella, significa-
tiva; e così, a poco a poco, ha fa@o loro
scoprire la meraviglia del Regno di Dio.
E questo deve fare la Pastorale Giova-
nile: rendere i giovani protagonisti di
una bella esperienza, consci che sono
l’adesso di Dio, non il futuro, ma l’ora,
l’istante imminente. A Gioele Anni, ra-
gazzo di 29 anni, invece, è stato chiesto

Un momento di confronto della pastorale giovanile diocesana 
sull’esortazione apostolica di Papa Francesco “Christus Vivit”
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di portare la sua esperienza di uditore al
Sinodo. Gioele, già segretario nazionale
del Movimento Studenti di Azione Cat-
tolica (MSAC) fino al 2017, e Consigliere
nazionale per il Se@ore Giovani della
stessa Associazione, ha avuto l’onere e
l’onore di partecipare, insieme ad altri
ragazzi provenienti da tu@e le parti del
mondo, in qualità di uditore, allo stesso
Sinodo. Ebbene, a lui abbiamo chiesto di
raccontarci la sua esperienza e di indi-
viduare sfide e slanci. Lui ama definire il
Sinodo un’esperienza di differenze che
porta sì tanto arricchimento, ma ovvia-
mente anche tante difficoltà nel capirsi
e sopra@u@o nello scoprirsi solo una
piccola parte di mondo.  Il percorso si-
nodale si è svolto con densi tempi e
spazi di condivisione che non avevano
finalità né obie@ivi imposti e dalle di-
scussioni, nel confronto tra i giovani
uditori, è emerso che i processi uniscono
sicuramente più delle singole questioni.
La cosa che ci ha sorpreso, dai video e
dalle foto che Gioele ci ha mostrato, è
stata sicuramente la conferma dell’inte-
resse del Papa all’ascolto dei giovani.
Avevano uno spazio, anche fisico, dedi-
cato, sicuramente più rumoroso rispe@o
a quello dei cardinali, che Papa France-
sco, in tono scherzoso, definiva il “pol-
laio”. Ma il giovane è giovane, quindi
colorito, entusiasta, istintivo, e dunque
venivano espresse, anche se contenute,
le reazioni a caldo. Quello che lascia
anche sorpresi, a mio avviso, è pensare
che si è preso parte ad un pezzo di sto-
ria, che si è potuto contribuire a scrivere
una pagina della storia della Chiesa e
della società. Ogni giorno ci è data que-
sta opportunità, ma in queste occasioni
probabilmente di più. 

Al termine delle disamine dei relatori,

sono state poste tre domande a brucia-
pelo: se manca qualcosa nella “Christu-
sVivit”, quali ruoli e responsabilità
possono essere affidati ai giovani nella
Chiesa, alla luce dell’esortazione, e se
veramente fosse necessario il Sinodo per
giungere alle intuizioni cui si è giunti.
Dalle risposte dei relatori è emerso che
tu@o quello che è stato tra@ato al Sinodo
sicuramente è presente nel documento
finale dei lavori e nell’esortazione apo-
stolica. Dunque c’è tu@o quello che ci
doveva essere. Il ruolo che il giovane do-
vrebbe ricoprire nella Chiesa è quello di
giovane: è chiamato ad essere tale nel
suo tempo, con tu@a la sua emotività;
spe@a, poi, all’educatore, valorizzarne
questa dimensione iniziando con lui un
processo. Proprio per questo è stato ne-
cessario il Sinodo: non tanto per parlare
di queste tematiche o per giungere a
queste intuizioni, quanto per capire che
tu@o deve essere inteso come un pro-
cesso, un insieme di azioni non finaliz-
zate a se stesse, che prendono per mano
il bambino, lo accompagnano a@raverso
l’adolescenza e la gioventù e, con matu-
rità spirituale, lo conducono all’età
adulta.

Quale grande sfida per la Pastorale
Giovanile, per ogni educatore, per la co-
munità… per ognuno di noi! Siamo tu@i
chiamati ad essere persone significative
che a@raverso relazioni coinvolgenti la-
sciano sperimentare esperienze belle.
Solo così possiamo essere chiave per il
Regno di Dio. Allora non ci resta che ini-
ziare a camminare insieme, in maniera
sinodale, e, citando Papa Francesco nel-
l’esortazione, “quando arriverete dove
noi non siamo ancor giunti, abbiate la
pazienza di aspe@arci”. 

Barbara Aversa

YOUCAT for Kids è il nuovo Cate-
chismo per bambini dagli 8 ai 12
anni pensato soprattutto, ma non
solo, come cammino di prepara-
zione alla Prima Comunione e alla
Cresima. Realizzato dalla Confe-
renza Episcopale Austriaca, appro-
vato dal Pontificio Consiglio per la
Promozione della Nuova Evangeliz-
zazione, a cui Papa Francesco ha
affidato la competenza per la cate-
chesi, questo Catechismo presenta
i contenuti fondamentali della fede,
così come vengono esposti nel Ca-
techismo della Chiesa Cattolica, in
un linguaggio adatto ai bambini e
con una grafica coloratissima e ac-
cattivante.
L’opera è costruita in forma di do-

mande e risposte e offre, di volta in
volta, nella parte in grassetto, una
presentazione dei contenuti della
fede adatta alla capacità di com-
prensione dei bambini e, allo
stesso tempo, autorizzata dalla
Chiesa. Immediatamente sotto se-
guono dei brani utili a compren-
dere meglio il senso di quanto
appena letto. La parte inferiore di
ogni pagina – identificata da uno
sfondo colorato – contiene infor-
mazioni per genitori, catechisti ed
educatori e stimoli pensati per fa-
vorire il dialogo su argomenti di
fede tra adulto e bambino. Inoltre,
si rimanda di continuo a ulteriori e
più approfondite spiegazioni dello
YOUCAT. Conclude l’opera un in-
dice tematico e analitico, grazie al
quale si possono facilmente tro-
vare rimandi su punti specifici.

"YOUCAT FOR KIDS.
CATECHISMO 
CATTOLICO

PER BAMBINI
E GENITORI"
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Era l’8 maggio del 1999 quando
Giovanni Paolo II varcava la so-
glia del Palazzo Patriarcale di Bu-

carest per incontrare il capo della Chiesa
ortodossa romena, il Patriarca Teoctist, ai
quali i fedeli tu@i insieme avrebbero chie-
sto “unità”. In quella stessa direzione
oggi, dopo 20 anni, continuano a cammi-
nare insieme Francesco e Daniel e lo
fanno dallo stesso luogo nel cuore della
Romania.

Sono venuto fratello, pellegrino fra-
tello

Il Papa che da Roma aveva già de@o di
“pregustarne la gioia”, incontra il Pa-
triarca, monaco e teologo, successore di
Teoctist, e lo fa a poche ore dal suo arrivo
in Romania, dopo il saluto alle Autorità e
il pranzo in Nunziatura a Bucarest. Al-
l'arrivo al Patriarcato, prima la foto, la
presentazione delle delegazioni e il ben-
venuto del Patriarca quindi un momento
di colloquio privato poi, il trasferimento
alla sala Conventus alla presenza del Si-
nodo, massimo organo decisionale della
Chiesa ortodossa romena.

“Anch'io oggi sono venuto qui pellegrino,

fratello pellegrino - dice Francesco nel discorso
citando il predecessore - desideroso di vedere il
volto del Signore nel volto dei fratelli”. La fra-
ternità è dunque la cifra del primo incontro
ecumenico di questo trentesimo viaggio apo-
stolico, tra i capi di due chiese accumunate dal
sangue dei martiri, da quello degli apostoli
loro fondatori, Pietro e Andrea, e non solo.

Giovanni Paolo II e Teoctist, infa/i, lo ri-
corda il patriarca Daniel nel suo saluto dopo
l’incontro privato avuto con il Papa, condivi-
sero l’esperienza spirituale degli anni duri del
regime comunista e gioirono insieme della li-
bertà religiosa. Loro oggi - afferma il Pa-
triarca- ci chiamano a promuovere la fede e a
difendere la famiglia cristiana in una Europa
secolarizzata e invecchiata.

La fraternità di sangue precede e so-
stiene i cristiani 

Alle origini del cristianesimo, Pietro e
Andrea, ricorda dal canto suo Francesco
prendendo la parola, furono fratelli di
sangue nella testimonianza di Cristo e
oggi ricordano a tu@i noi che la “frater-
nità di sangue" precede e sostiene i cri-
stiani “come una silenziosa corrente
vivificante”. Essa ci chiama a “non pren-

dere le distanze dal fratello che la condi-
vide”.Quindi il ricordo va alla spietatezza
del regime comunista dopo la Seconda
guerra mondiale e alle violenze selvagge
che dispiegò indiscriminatamente nelle
prigioni: Qui – come in tanti altri luoghi ai
nostri tempi – avete sperimentato la Pasqua
di morte e risurrezione: tanti figli e figlie di
questo Paese, di varie Chiese e comunità cri-
stiane, hanno subito il venerdì della persecu-
zione, hanno a/raversato il sabato del silenzio,
hanno vissuto la domenica della rinascita.
Quanti martiri e confessori della fede! Molti,
di diverse confessioni, sono stati in tempi re-
centi l’uno accanto all’altro nelle prigioni so-
stenendosi a vicenda. Il loro esempio sta oggi
davanti a noi e alle nuove generazioni che non
hanno conosciuto quelle drammatiche condi-
zioni. Ciò per cui hanno sofferto, fino a offrire
la vita, è un’eredità troppo preziosa per essere
dimenticata o disonorata. Ed è un’eredità co-
mune, che ci chiama a non prendere le di-
stanze dal fratello che la condivide. Uniti a
Cristo nella sofferenza e nel dolore, uniti da
Cristo nella Resurrezione affinché "anche noi
possiamo camminare in una vita nuova".

Giovanni Paolo II e Teoctis artefici di
un nuovo tempo di fraternità

Questa è l'esperienza spirituale che
hanno condiviso 20 anni fa anche Gio-
vanni Paolo II, primo vescovo di Roma a
visitare una nazione a maggioranza orto-
dossa, e il patriarca Teoctist. Quel viaggio
- ricorda Francesco - contribuì non solo
alla "rifioritura delle relazioni tra orto-
dossi e ca@olici in Romania, ma anche al
dialogo tra ca@olici e ortodossi in gene-
rale" e, accompagnato dal grido sponta-
neo "Unitate! Unitate!", che si alzò
profetico dal popolo dei fedeli, inaugurò
il tempo nuovo di "camminare insieme
nella riscoperta e nel risveglio della fra-
ternità che già ci unisce”. E "questo" - ag-
giunge a braccio "già è unitate".

Memoria delle radici non delle sco-
muniche è luce nel cammino

Un “camminare insieme" che per Fran-
cesco oggi deve avvenire con “la forza
della memoria”, nell’ ”ascolto del Si-
gnore” e “ verso una nuova Pentecoste”.

IL PAPA AL SINODO ORTODOSSO: 
“CAMMINIAMO INSIEME PER AIUTARE I FRATELLI A VEDERE GESÙ”

Ritrovarsi nel segno della fraternità del sangue per continuare a camminare insieme con la forza
della memoria delle radici, nell'ascolto del Signore e verso una nuova Pentecoste di annuncio
e missione. Questo nelle parole del Papa il senso dell'incontro con il patriarca Daniel e il Santo
Sinodo della Chiesa ortodossa romena nel primo giorno del trentesimo viaggio apostolico.
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La memoria però, non è quella sterile dei
"torti", dei "giudizi e dei pregiudizi", delle
"scomuniche”, ma è la “memoria delle ra-
dici” che incoraggia e illumina il cam-
mino, la "memoria dei primi secoli dei
martiri", della "santità quotidianamente
vissuta da persone semplici che condivi-
dono lo stesso Cristo":

Grazie a Dio le nostre radici sono sane, sono
sane e salde e, anche se la crescita ha subito le
storture e le traversie del tempo, siamo chia-
mati, come il salmista, a fare memoria grata
di quanto il Signore ha operato in noi, a ele-
vare a Lui un inno di lode gli uni per gli altri.
Il ricordo dei passi compiuti insieme ci inco-
raggia a proseguire verso il futuro nella con-
sapevolezza – certamente – delle differenze ma
sopra/u/o nell’azione di grazie di un’atmo-
sfera familiare da riscoprire, nella memoria di
comunione da ravvivare, che come lampada
ge/i luce sui passi del nostro cammino.

Insieme in ascolto del Signore e in-
contro ai fratelli

Camminare insieme – ca@olici e orto-
dossi - seguendo il percorso iniziato 20
anni fa, richiede oggi come allora, anche
l’ascolto del Signore. E’ l’ascolto che Fran-
cesco paragona a quello dei discepoli
sulla via verso Emmaus narrata da Luca
nel capitolo 24. Il Signore li affianca nel
giorno di Pasqua, dialoga a cuore aperto
e li aiuta a comprendere quanto accaduto
a Gerusalemme, a placare dubbi, inquie-
tudini e interrogativi, per riprendre l'an-
nuncio e il servizio ai fratelli. Così noi
oggi, in tempi di "rapidi cambiamenti so-
ciali e culturali" in cui prevalgono l’esclu-
sione, il "senso dilagante di paura" e la
"cultura dell’odio", abbiamo bisogno di
"ascoltare insieme il Signore" perchè "il
cuore arda e l'annuncio non si affievoli-
sca": Dello sviluppo tecnologico e del benes-
sere economico hanno beneficiato in molti, ma
i più sono rimasti inesorabilmente esclusi,
mentre una globalizzazione omologante ha
contribuito a sradicare i valori dei popoli, in-
debolendo l’etica e il vivere comune, inqui-
nato, in anni recenti, da un senso dilagante di
paura che, spesso fomentato ad arte, porta ad
a/eggiamenti di chiusura e di odio. Abbiamo
bisogno di aiutarci a non cedere alle seduzioni
di una “cultura dell’odio”, di una cultura in-
dividualista che, forse non più ideologica come
ai tempi della persecuzione ateista, è tu/avia
più suadente e non meno materialista. Essa
presenta spesso come via di sviluppo ciò che
appare immediato e risolutorio, ma in realtà è
indifferente e superficiale. 

Ca(olici e ortodossi: dare Dio prima
di dire Dio

Tu@o questo, insieme alla "fragilita dei
legami" che isola le persone e si riper-
cuote sulla famiglia, ci chiede lo sforzo -
osserva ancora Francesco parlando al Si-
nodo ortodosso - di andare incontro alle
fatiche dei fratelli, specie i più giovani,
non scoraggiati come erano i discepoli a
Emmaus, ma col desiderio di annunciare
la speranza che è Cristo Risorto. E il cam-
mino sarà compiuto grazie alla preghiera
insistente che il “Signore resti con noi” :
Lui che ci vuole pronti, a@ivi e collabora-
tivi nel “dare Dio” prima che nel “dire
Dio”: In questo senso, ci sono d’esempio le
tante comunità ortodosse romene che o/ima-
mente collaborano con le molte diocesi ca/oli-
che dell’Europa occidentale dove sono
presenti. In molti casi si è sviluppato un rap-
porto di reciproca fiducia e amicizia, perchè
fratellanza.... alimentata da gesti concreti di
accoglienza, sostegno e solidarietà. A/raverso
questa vicendevole frequentazione molti cat-
tolici e ortodossi romeni hanno scoperto di
non essere estranei, ma fratelli e amici.

Lo Spirito Santo consumi le differenze
e ci renda coraggiosi

Siamo nel cammino tra Pasqua e Pente-
coste, tra "l’inizio di un nuovo cammino"
e l’a@o di nascita della Chiesa missionaria
nell'unità saldata dallo Spirito Santo ma
in una pluralità e ricchezza di lingue. Da
qui, l’ultimo invito del Papa alla Chiesa
ortodossa di Romania, riunita la Palazzo
del Patriarcato, a camminare insieme
verso una nuova Pentecoste: Da Pasqua a
Pentecoste: tempo di raccoglierci in preghiera
so/o la protezione della Santa Madre di Dio,

di invocare lo Spirito gli uni per gli altri. Ci
rinnovi lo Spirito Santo, che disdegna l’u-
niformità e ama plasmare l’unità nella più
bella e armoniosa diversità. Il suo fuoco con-
sumi le nostre diffidenze; il suo vento spazzi
via le reticenze che ci impediscono di testimo-
niare insieme la vita nuova che ci offre. Egli,
artefice di fraternità, ci dia la grazia di cam-
minare insieme. Egli, creatore della novità, ci
renda coraggiosi nello sperimentare vie ine-
dite di condivisione e di missione. Egli, forza
dei martiri, ci aiuti a non rendere infecondo il
loro sacrificio. 

Dunque il cammino insieme riparte da
questo incontro e rilancia le due Chiese
nel servizio ai fratelli perché conoscano e
vedano Gesù trasparire dall'unità che si
va consolidando.

Lo scambio dei doni
Al termine del discorso del Papa, lo

scambio dei doni. Francesco dona al Pa-
triarca il Codex Pauli edito in occasione
del bimillenario della nascita di san Paolo,
un tomo arricchito da fregi, cornici e mi-
niature di manoscri@i di datazione di-
versa, provenenti dall'Abbazia di San
Paolo fuori le Mura. Quindi i doni del Pa-
triarca Daniel al Papa, diversi libri e dvd
anche sulla visita di Giovanni Paolo II in
Romania, e sopratu@o una medaglia com-
memorativa dell'inaugurazione, nel 2018,
della nuova Ca@edrale ortodossa di Bu-
carest, che ritrae diversi patriarchi con
scri@e in lingua armena e ebraica. (vatica-
news)

Gabriella Ceraso 
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Consentitemi subito una confi-
denza: sono rimasto fortemente
colpito dalle parole con cui Papa

Francesco conclude l’Esortazione postsi-
nodale Christus vivit del 25 marzo 2019, ri-
volta innanzitu@o ai giovani: “La Chiesa
ha bisogno del vostro slancio, delle vostre
intuizioni, della vostra fede. Ne abbiamo
bisogno! E quando arriverete dove noi non
siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di
aspe@arci” (n. 299). Leggendole mi sono
venute alla mente le parole che tante volte
ho ripetuto durante il mio lungo servizio
episcopale: “I giovani sono le antenne che
ordinariamente percepiscono in anticipo la
strada che la storia, e perciò la Chiesa, è
chiamata a percorrere”.

Mi sono posto subito questa domanda:
“Come deve essere la Chiesa per essere
giovane?”. È scontato che se non è giovane,
comunità che si rinnova continuamente,
non è la Chiesa di Gesù Cristo, mandata a
salvare gli uomini e le donne d’ogni
tempo. Alla domanda ho dato questa ri-
sposta che oggi offro alla vostra riflessione,
tenendo dinnanzi agli occhi la luminosa te-
stimonianza del nostro Patrono S. Agazio.
Si può parlare di “giovinezza della
Chiesa”, se è una Chiesa inquieta, aperta,
operatrice di amore, sinodale.

1. Innanzitu@o, una Chiesa inquieta. Non
vi spaventate della parola. Nel citato do-
cumento il Papa usa ben o@o volte la pa-
rola “inquietudine”. Nel senso in cui la
usava S. Agostino: “Ci hai fa@o per te, o Si-
gnore, e il nostro cuore è inquieto finché
non riposa in te”. Diceva lo scri@ore fran-
cese Julien Green: “Se si è inquieti, si può
stare tranquilli”.

È proprio questa l’inquietudine dei veri
giovani: il travaglio della ricerca, il bisogno
– tra alti e bassi – di dare una senso alla
propria vita, l’impegno a trovare un punto
fermo su cui poggiare per costruire un si-
curo domani, l’impegno – in altri termini –
a trovare qualcosa, o meglio, Qualcuno in
grado di dare una risposta alle a@ese di
vita e di gioia.

Ebbene, questo Qualcuno ha un nome
preciso! È Gesù Cristo, il Figlio di Dio fa@o
uomo, il Crocifisso che è Risorto, dunque il
Vivente,Christus vivit!, colui che è in mezzo
a noi, lungo le nostre strade, per essere “il
compagno e l’amico dei giovani” (n.34),
compagno e amico di ciascuno di noi in
questa avventura che è la nostra esistenza.

Ed è quanto ci dice ancora una volta S.
Agazio: fu nell’entusiasmo della sua giovi-
nezza che scelse Gesù come ragione della
sua vita, si impegnò a seguirlo in ogni
passo della sua esistenza, gli appartenne
in maniera totalizzante, fino al punto di
rendergli la propria testimonianza, ver-
sando con gioia per Lui il suo sangue.
Martire, e grande martire!

Così dev’essere la Chiesa se vuole essere
giovane. Come dice il Papa, deve conti-
nuamente sentire “la chiamata a tornare
all’essenziale del primo amore” (n.34),
sempre più innamorata di Lui, sentendone
la presenza viva nella Parola e nell’Euca-
restia. La Parola e l’Eucarestia: non mi
stancherò mai di ripetervi che un autentico
rinnovamento della Chiesa può venire solo
da una familiarità sempre più intensa con
la S. Scri@ura e da un’a@iva partecipazione
all’Eucarestia sopra@u@o domenicale, im-
pegno che ogni cristiano deve considerare
assolutamente ineludibile. 

2. Chiesa aperta, poi. È significativo che
nella sua Esortazione il Papa ci abbia invi-
tati a chiedere “al Signore che liberi la
Chiesa da coloro che vogliono invec-
chiarla, fissandola nel passato, frenarla,
renderla immobile” (n.35). Sarebbe così ri-

do@a a museo nel senso negativo del ter-
mine: deposito di roba antica. C’è pur-
troppo anche tra noi qualcuno che si
oppone al necessario rinnovamento, rifu-
giandosi nella solita acritica affermazione:
“Perché cambiare; si è fa@o sempre così!”.
Certo, la religiosità è una ricchezza; oc-
corre, però, purificarla da gesti che sanno
non di rado di superstizione e che non ap-
partengono alla vera tradizione, facendo
emergere quei nuclei di fede – la centralità
di Gesù Cristo anzitu@o – che essa senz’al-
tro contiene. 

Va peraltro ricordato che la Chiesa è co-
stitutivamente missionaria. Essa esiste per-
ché porti ogni persona che è sulla faccia
della terra a incontrare Gesù Cristo. Ov-
viamente, non c’è missionarietà senza slan-
cio, senza entusiasmo, senza l’impegno a
inventare forme nuove “per un annunzio
del Vangelo che raggiunga veramente il
cuore, in modo incisivo e fecondo” (n.38) e
presenti pertanto la figura di Gesù “in
modo a@raente ed efficace” (n.39). Senza
mai dimenticare che la fede si diffonde
non per proselitismo, ma per a@razione.
Con la gioia della nostra testimonianza,
proprio come fece S. Agazio: non consi-
derò la sua fede un tesoro nascosto, ma ne
rese testimonianza pubblicamente ed en-
tusiasticamente nell’ambiente in cui si era
trovato a vivere, qual era l’ambiente mili-
tare. 

Come si vede, la Chiesa non sta a con-
dannare il mondo; lo ama, anzi, mandata
com’è dal suo Fondatore a salvarlo. Non
ha paura della storia con tu@e le novità che
essa presenta; non teme il futuro, pronta
ad accogliere le sorprese che il Signore le
riserva. In particolare, essa considera il dia-
logo legge per la sua crescita e perciò è
portata a stabilirlo con tu@e le culture, con-
vinta che la diversità è una risorsa e può
certamente arricchire la sua identità.

3. Chiesa, dunque, inquieta, Chiesa
aperta, e,in terzo luogo, Chiesa sempre più
operatrice di amore, se vuol davvero es-
sere “la giovinezza del mondo” (n.34). 

Sono, in fondo, i giovani che chiedono e
a@endono tale presenza. Essi, anche con le
più dure critiche, esprimono i loro sogni.
Il sogno di una pace fondata sulla verità,
la libertà, la giustizia e l’amore, e perciò di
una società nuova, ove ogni persona già
solo per questo è considerata valore asso-
luto. 

Pubblichiamo l’omelia integrale dell’Arcivescovo Mons. Antonio Cantisani del 7 maggio scorso 
per la solennità di Sant’Agazio, Patrono della Diocesi e della Città di Squillace

UNA CHIESA GIOVANE NEL NOME DI SANT’AGAZIO
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Pertanto, anche allo scopo di rispondere
alle a@ese dei giovani, per la Chiesa si
tra@a di essere se stessa: la comunità che
continua nella storia la presenza di Gesù
Cristo e, in concreto, di Colui il quale ha
sintetizzato la sua vicenda terrena in una
famosa espressione: “Il Figlio dell’uomo
non è venuto per farsi servire, ma per ser-
vire e dare la propria vita in risca@o per
molti” (Mc 10,45). La Chiesa “diaconia”,
dunque: che vuole essere povera, che re-
spinge il potere come la più antievangelica
delle tentazioni, che vuole solo servire, po-
nendosi concretamente a servizio del-
l’uomo, di tu@o l’uomo, di tu@i gli uomini.
A servizio in particolar modo dei poveri,
di quelli che Papa Francesco chiama “gli
scartati” della società iperconsumistica: bi-
sognosi, affamati, perseguitati, vi@ime di
guerre assurde, rifugiati. In essi la Chiesa
vede una speciale presenza del Signore.
Sono la “carne di Cristo”. E perciò ne ac-
carezza e ne cura le piaghe come in un
“ospedale da campo”.

Intanto, sull’esempio del centurione
Agazio, esemplare servitore dello stato,
desidero ribadire una costante del mio ma-
gistero. Il primo contributo da offrire per
rinnovare la società è la fedeltà al nostro
dovere quotidiano compiuto con amore e
perciò con la maggiore professionalità pos-
sibile: sul piano personale, familiare, so-
ciale e politico. Sì, anche politico. Siamo
prossimi alle elezioni nella ci@à di Squil-
lace ed in altri comuni della diocesi: vo-
gliamo esser certi che quanti saranno ele@i
assolveranno il loro mandato nella mas-
sima trasparenza e ad esclusivo servizio
del bene comune. A 70 anni dalla sua pro-
clamazione a patrona d’Italia (e poi d’Eu-

ropa), mi piace ricordare Santa Caterina da
Siena che Papa Wojtyla chiamava “mistica
della politica” e che ebbe un’a@enzione alla
cosa pubblica contrassegnata da forti mo-
niti. La Santa ricordava che il potere di go-
vernare è un “potere prestato da Dio” e
invitava ad essere “uomini giusti, non pas-
sionati per amor proprio e bene partico-
lare, ma con bene universale fondato sulla
pietra viva Cristo dolce Gesù”. So@oli-
neate, per favore, l’agge@ivo “universale”!

4. Ed eccoci, infine, ad un’ultima condi-
zione necessaria per costruire una Chiesa
veramente giovane: essa deve essere una
Chiesa sinodale. 

Anche al riguardo ci può essere d’aiuto
la sensibilità dei giovani. Sappiamo quanto
essi temono di essere isolati. Piace loro far
gruppo. Esperti come sono del mondo di-
gitale, sono portati sempre più decisa-
mente a “fare rete”. 

Non c’è proprio bisogno di ricordare con
quanta forza Papa Francesco so@olinei che
“la Chiesa è costitutivamente sinodale”.
Siamo il popolo che Dio s’è scelto per an-
nunziare e operare la salvezza. Siamo una
comunità di fratelli. Sant’Agazio parteci-
pava a@ivamente alla vita della sua comu-
nità e la sua santità è il segno della vitalità
delle Chiese della Cappadocia. Far tesoro
della sua festa è un’occasione preziosa per
rinnovare l’impegno a superare nella no-
stra diocesi ogni forma di clericalismo e di
me@ere i laici – Sant’Agazio era laico! – uo-
mini e donne, in condizione di vivere
quella corresponsabilità pastorale che essi
hanno, in forza del Ba@esimo, della vita e
della missione della Chiesa. Ed è un’occa-
sione per rilanciare con più convinto entu-

siasmo – consentitemi d’esser concreto –
gli organismi di partecipazione ecclesiale,
come sono i vari consigli.

5. Così, so@o lo spinta dei giovani ed in-
sieme a loro, sapremo costruire una Chiesa
dal volto evangelico e per questo capace di
a@rarre. Ciò, però, sarà possibile solo se la
comunità cristiana compirà con rinnovato
ardore i suoi doveri verso i giovani. Dob-
biamo:

- amarli, ricordando con don Bosco che
non solo devono essere amati, ma devono
sentirsi amati;

- ascoltarli, lasciandoci me@ere in discus-
sione e tenendo conto delle loro critiche,
spesso peraltro giustificate;

- coinvolgerli, affidando loro con sincera
fiducia ruoli di responsabilità all’interno
della comunità. Non ci deluderanno! 

Camminando insieme sulla via del Van-
gelo, giovani e meno giovani –“Essere gio-
vani – ci ricorda il Papa – più che un’età, è
uno stato del cuore” (n.34) – offriremo il
nostro contributo per una Chiesa “senza
rughe e senza macchia”, la Sposa bella che
rivela il volto dell’unico Salvatore. Arric-
chiremo, così, il mondo di una speranza
nuova. E renderemo l’omaggio più bello al
nostro patrono S. Agazio, che, come ci è vi-
cino col suo esempio, ci sarà vicino con la
sua intercessione. Amen! 

Squillace, 7 maggio 2019, 
nella Solennità di Sant’Agazio,
Martire Patrono della Diocesi

+ Antonio Cantisani
Arcicescovo emerito 
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Giovedì scorso si è celebrata
nella Sala “Sancti Petri”  del
palazzo arcivescovile di Ca-

tanzaro,  la 53ma Giornata Mondiale
delle Comunicazioni Sociali  sul tema:
«Siamo membra gli uni degli altri” (Ef
4,25). Dalle social network communities
alla comunità umana». 

Ad introdurre la serata è stato don
Giovanni Scarpino, dire@ore dell’ufficio
diocesano per  le comunicazioni sociali,
che ha richiamato e commentato il  mes-
saggio del Santo Padre per la Giornata
mondiale delle Comunicazioni Sociali,
evidenziando l’a@ualità del contenuto e
collegandolo con il pensiero di Gioac-
chino da Fiore, che è stato ogge@o di at-
tenzione nel corso della serata con la
proiezione dell’opera cinematografica
“In cammino con Gioacchino”, realiz-
zata dal regista catanzarese Eugenio At-
tanasio.  Un capolavoro prodo@o dalla
Cineteca della Calabria - Whitenoise e
realizzato con la cinematografia e il
montaggio di Nicola Carvello, che ri-
propone un percorso avviato dai ruderi
dell’Abbazia di Corazzo, nel comune di
Carlopoli, per poi toccare dalla Sila Pic-
cola alla Sila Grande i comuni di San
Giovanni in Fiore,  Celico, Pietrafi@a,
dove ancor oggi è vivo il pensiero di
Gioacchino. 

Dopo la proiezione del film è interve-
nuto il regista A@anasio che ha ringra-
ziato l’Arcidiocesi per aver promosso la
serata, evidenziando il cammino che la

Cineteca della Calabria sta program-
mando per documentare la storia locale
e non solo. 

A concludere la serata il messaggio
dell’Arcivescovo Mons. Vincenzo Ber-
tolone, le@o dal Vicario episcopale per
la Cultura don Francesco Brancaccio.
«Sono stato molto contento - ha scri@o
Mons. Bertolone - di aver ospitato qui,
nella “casa del Vescovo” la Manifesta-
zione diocesana per la 53ma Giornata
Mondiale delle Comunicazioni Sociali.
Gioacchino da Fiore è una delle tante
luci di cultura e di spiritualità della no-
stra Calabria, che bisogna socializzare
nelle network comunnities, nei social,
nelle sale cinematografiche, nella vita.
La spiritualità dei calabresi non può non

puntare su quei veri e propri “mantici”
dello Spirito Santo, costituiti dai grandi
autori spirituali delle nostre terre: san
Nilo, Gioacchino da Fiore, il santo Se-
natore Cassiodoro, San Francesco di
Paola, …, ma sopra@u@o non può non
puntare sull’aria buona che proviene
dalle varie forme della spiritualità ma-
riana, così vivace nei nostri antichi San-
tuari, che me@ono in relazione fiumane
di gente di ieri e di oggi»

Apprezzando  l’a@ività del regista At-
tanasio, l’Arcivescovo Bertolone ha evi-
denziato come il suo condivisibile
obie@ivo è quello di divulgare una Ca-
labria ricca di vestigia storiche e cultu-
rali, ancora sconosciute agli stessi
calabresi. «Forse, non tu@i sanno - ha af-
fermato Mons. Bertolone - che il nostro
abate Gioacchino, uno dei primi creatori
del linguaggio per immagini e figure, è
una delle figure più citate e studiate al
mondo. Da Gioacchino, i moderni navi-
gatori della rete e i membri delle comu-
nità virtuali possono imparare non
soltanto a creare, a loro volta, mediante
i nuovi linguaggi, delle comunità vir-
tuali e delle reti digitali, ma il significato
stesso della storia, cioè dello stare nel
quotidiano».

A prendere parte alla serata anche
l’Arcivescovo emerito Mons. Antonio
Cantisani, il Capo di Stato Maggiore
della Guardia di Finanza, Col. Giovanni
Monaco e il dire@ore dell’Accademia
delle Belle Arti di Catanzaro, prof. Vit-
torio Politano.     

Celebrata a Catanzaro la 53ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali  sul tema:

«Siamo membra gli uni degli altri” (Ef 4,25). 
Dalle social network communities alla comunità umana» 
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A Roma la professione solenne di Sister Mary Levi
Presente una delegazione della comunità di Taverna 

Sister Mary Levi, della Congrega-
zione delle Missionarie della Ca-
rità, fondata da Santa Teresa di

Calcu@a, di origini della nostra diocesi,
ha esercitato la professione solenne.

C’erano tu@i venerdì 24 maggio a
Roma, nella basilica di San Lorenzo
fuori le mura: papà Mario Montesani,
mamma Teresa Mustari, i fratelli Gia-
como, Luca e Salvatore con le rispe@ive
famiglie, la sorella Maria Rosaria. E c’e-
rano anche i numerosi, zii e cugini, e
tanti, tantissimi amici e compaesani,
che le vogliono bene e che hanno se-
guito la sua vocazione, molti di Taverna
e altri residenti a Roma e in altre parti
d’Italia, venuti appositamente per vi-
vere, assieme alla professanda, questo
momento di intensa spiritualità e di im-
pegno per la vita.

Sister Mary Levi, al secolo Laura
Montesani, archite@o e impiegata in
una nota società immobiliare nazionale,
dodici anni fa lasciò tu@o: famiglia, la-
voro, vantaggi, vita sociale per rispon-
dere alla Chiamata che Cristo Gesù le
aveva rivolto e scelse di seguire il per-
corso di fede tra coloro che si dedicano
a servire i più poveri dei poveri.

Già da alcuni anni, nel mentre fre-
quentava l’Universita’, trascorreva i sa-
bati e le domeniche aiutando a Roma,
le Suore Missionarie della Carità.

Ma questo non le bastava: la risposta
alla Chiamata doveva essere totale e
doveva darne testimonianza, così come
aveva fa@o, e come richiede, la Fonda-
trice.

Non le bastava supportare le piccole
suore di Madre Teresa; sentiva che do-
veva dare di più, doveva impegnarsi di-
re@amente. Volle, perciò, dare tu@a se
stessa al Signore, per diventarne Suo
strumento  nell’esprimere la Carità, la
virtù che, con la Fede e la Speranza, la
chiesa Ca@olica definisce teologale, cioè
fondamentale per ogni buon cristiano.

Le tappe della sua formazione sono
state Catania, Napoli e Roma, dove sei
anni fa, il 23 maggio 2013, ha preso i
primi voti.

Subito dopo è stata inviata a Madrid,
dove per cinque anni, e sempre col sor-
riso sulla bocca e con la serenità nel
volto e nell’anima, ha operato in una

stru@ura che accoglie ammalati di
AIDS, persone non autosufficienti, uo-
mini reie@i dalla società. 

Un anno di preparazione a Roma e,
quindi, lo scorso 24, l’incontro indisso-
lubile con Cristo Signore, il rinnovo dei
voti, ora definitivi, consegnati, unita-
mente ad altre tredici consorelle (lei
unica italiana), nelle mani di Sua Emi-
nenza Angelo Comastri, che ha presie-
duto la funzione sacra.

Col cardinale ha concelebrato uno
stuolo di sacerdoti, molti stranieri. 

Al rito liturgico non ha inteso man-
care don Ferdinando Colombo, diret-
tore del VIS “Sacro Cuore” di Bologna,

il quale, negli anni scorsi, ha seguito a
Roma la vocazione di Laura. Hanno vo-
luto presenziare all’importante mo-
mento anche il tavernese don Francesco
Cosentino, teologo, docente a Roma
presso la Pontificia Università Grego-
riana e in servizio nel  Vaticano come
Officiale presso la Congregazione per il
Clero, e don Mario Spinocchio, parroco
di Mater Domini, che di Laura, prima
che diventasse Sister Mary Levi, è stato
a@ento ed efficace padre spirituale. Don
Mario  la ha aiutata a saper leggere den-
tro di sé e per tanti anni, dopo averla
messa di fronte alle difficoltà che
avrebbe incontrato rispondendo alla
Chiamata e dopo che convintamente
Laura ha operato la sua scelta, la ha  ac-
compagnata con la preghiera,  e con
consigli preziosi per la sua vita di con-
sacrata.

Al termine della liturgia Sister Mary
Levi e le altre tredici “spose novelle”
sono state a accolte dalle aspiranti e
dalle novizie, nella Casa delle Missio-
narie della Carità di Via Consilina, con
danze semplici e ispirate e con canti
gioiosi, suggestivi ed emozionanti.

Sister Mary Levi dal 30 maggio pro-
seguirà il suo impegno per Cristo nella
provincia spagnola delle Missionarie
della Carità, a Barcellona, dove conti-
nuerà a servire i più poveri dei poveri.

Costantino Mustari 

A sister Mary Levi gli auguri più in-
tensi, cari e affe�uosi della nostra co-
munità docesana per un fecondo
apostolato.
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Celebrata a Catanzaro 
la Giornata Universale

dell’Infanzia 2018

Non poteva concludersi meglio
il percorso dida@ico educativo
degli alunni del plesso di Za-

garise dell’ Istituto Comprensivo “G.
Bianco di Sersale” seguito dall’a@enta
dirigenza  del Do@. Roberto Caroleo. 

Nella Giornata Universale dell’Infan-
zia 2018 tenutasi al Parco della Biodiver-
sità di Catanzaro i nostri ragazzi di 1° A
hanno sfilato con cartelloni e slogan da
loro creati  in compagnia di altri coetanei
provenienti dai diversi Istituti della Pro-
vincia, manifestando in modo convin-
cente e solidale il loro fermo ” NO AL
BULLISMO”. 

Il raduno delle scuole partecipanti
previsto in Piazza S. Leonardo è stato
animato dai saluti di benvenuto e dalle
dire@ive del Presidente Provinciale Uni-
cef di Catanzaro Do@. Nino Mustari, af-
fiancato dalla insostituibile do@.ssa
Anna Maria Fonti Iembo , Presidente Re-
gionale Unicef Calabria. L’arrivo al Parco
della Biodiversità è stato introdo@o dal

comune canto dell’ Inno nazionale  e su-
bito dopo i saluti ufficiali si è aperta la
Kermesse che ha coinvolto ben quindici
Scuole di ogni ordine e grado tra cui con
grande entusiasmo e partecipazione
anche la nostra. L’evento  con il tema più
ampio dal titolo  “ Tu@i Uniti Contro la
Violenza” conclude il  Proge@o
Miur/Unicef Italia “ Una  Scuola Amica
dei Bambini e degli Adolescenti”  e del
Proge@o Nazionale Unicef/ Servizio Ci-
vile “ Inclusione sociale dei Migranti”.
La Do@.ssa Teresa Rizzo, Referente  Pro-
vinciale Unicef del Proge@o Una Scuola
Amica, a  cui il nostro Istituto di Sersale
partecipa a@ivamente da anni,   rivol-
gendosi ai ragazzi e ai docenti ha spie-
gato l’ importanza di incrementare e

sostenere  strategie e metodi  che mirino
esclusivamente ai bisogni educativi e
formativi degli Allievi in particolare l’ac-
coglienza , il bene comune, la non discri-
minazione, l ‘interesse supremo del
bambino, principi da sempre fondanti
della Convenzione Internazionale dei
Diri@i dei Minori.

La manifestazione,  presentata dal
giornalista Luca Coschino, ha visto i no-
stri ragazzi di 1° A   esibirsi nella dram-
matizzazione  del testo della  canzone di
Gigi D’Alessio “ Adesso basta” , rac-
conto di vita quotidiana  di un bullo e
della sua vi@ima con finale felice. Gli al-
lievi, seguiti dalla referente del Proge@o
maestra Conce@a De Santis e con la col-
laborazione della  prof. Posella a chiu-
sura  del percorso di riflessione sulla
tematica del Bullismo e Cyberbullismo
portata avanti nell’ intero anno scola-
stico,  sono rientrati con la piena consa-
pevolezza che occorre essere uniti contro
ogni forma di discriminazione e di vio-
lenza fisica e psicologica e che solo il dia-
logo aperto, consapevole e costru@ivo
può aiutare alla risoluzione di problemi
che altrimenti possono  risultare insor-
montabili.

Caterina Posella

Ilcostitutivo legame della legge con
l’amore e la libertà: un tema impe-
gnativo e al tempo stesso stimo-

lante quello che l’Ufficio diocesano per la
pastorale scolastica ha proposto quest’anno
agli Istituti di secondo grado del territorio. 

Il proge@o, ideato dalla Responsabile An-
namaria Fonti Iembo e accolto dalla com-
missione del Se@ore Cultura, è stato avviato
ad inizio anno scolastico con un confronto
con i Docenti di RC, primi destinatari e me-
diatori della proposta. Diversi Dirigenti Sco-
lastici si sono dimostrati sensibili alla
validità dell’iniziativa, sostenendola in tu@e
le sue fasi realizzative. Nel corso dell’anno,
i docenti coinvolti hanno affrontato la te-
matica sulla base di uno schema introdut-
tivo offerto dall’Ufficio e al termine hanno
so@oposto agli studenti un questionario sul
loro modo di percepire il senso e l’a@ualità
della Legge divina nel contesto della vita
personale e sociale. 

Ne sono nati interessantissimi spunti di
riflessione, che hanno costituito la base del-
l’incontro conclusivo, entusiasticamente
ospitato dall’Istituto Tecnico Industriale E.
Scalfaro di Catanzaro.

L’incontro è stato preceduto da un’a@enta
preparazione curata da alcune classi dell’I-
stituto, che, coordinate dalla prof.ssa Da-
niela Celia Magno, hanno raccolto i risultati
del questionario in efficaci diapositive di
sintesi e hanno realizzato un originale video

esplicativo, incentrato sulle figure del Beato
Pino Puglisi e di don Giuseppe Diana.

Davanti a una platea composta anche da
classi e docenti dei Licei De Nobili, Siciliani
e Galluppi e dell’Itas Chimirri, il Dirigente
dell’IT Scalfaro, Vito Sanso, ha accolto gli
ospiti – tra i quali anche i Dirigenti Susanna
Mustaro e Antonio Carioti – ponendo in
ampio risalto la valenza educativa del pro-
ge@o offerto dall’Arcidiocesi, in una logica
di intelligente sinergia istituzionale a favore
della formazione integrale dei giovani stu-
denti. 

Il legame del Decalogo con la libertà e lo
sviluppo umano integrale è stato richiamato
dalla dr.ssa Annamaria Iembo – entusiasta
promotrice del dialogo franco e rispe@oso
tra chiesa,scuola e territorio – che ha voluto
evidenziare tra l’altro l’intrinseca armonia
tra i comandamenti e i principi ispiratori

della nostra Carta Costituzionale.
Commentando la proiezione delle rispo-

ste al questionario, don Francesco Brancac-
cio, vicario episcopale per la Cultura, è
entrato in dialogo dire@o con gli studenti,
aiutandoli a rifle@ere sulla legalità in quanto
vincolata alla moralità, sulla necessità di
saper cogliere i principi insopprimibili di
bene comune iscri@i nella natura, nonché
sull’offerta di bene integrale che il messag-
gio cristiano vuole offrire alla piena realiz-
zazione umana e sociale.

Le profonde motivazioni etiche del det-
tato costituzionale sono state evocate dal
denso intervento dell’avv. Gian Paolo Sta-
nizzi, che ha rivolto agli studenti un’acco-
rata riflessione sull’esigenza di legalità e
moralità, di competenza e qualificazione,
che li a@ende in vista di potersi assumere
l’onere di dare futuro alla nostra civiltà. f.b.

LEGGE, AMORE E LIBERTÀ. Un progetto della pastorale scolastica diocesana
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Con la sua associazione, dieci
anni fa ha fa@o approvare la
legge di contrasto alla pedofi-

lia, primo al mondo. Poi ha denunciato
e segnalato decine di migliaia di epi-
sodi legati alla pedofilia e alla pedo-
pornografia, tanto che è costre@o a
vivere so@o protezione per le continue
minacce ricevute. Don Fortunato Di
Noto è stato ospite mercoledì a Squil-
lace Lido della parrocchia di San Ni-
cola, su invito della sacerdoti della
“zona pastorale est” dell’arcidiocesi,
coordinati dal vicario foraneo don
Francescantonio De Gori,  per due inte-
ressanti incontri su “Tracce operative
contro la pedofilia e gli abusi sessuali

sui minori”. Con la semplicità che lo
contraddistingue, don Fortunato ha il-
lustrato il suo percorso di vita, fa@o di
regole familiari e di esperienza negli or-
fanotrofi, fino alla svolta della nomina a
parroco di una comunità povera e diffi-
cile, dove accaddero fa@i gravi con pro-
tagonisti i bambini. Qui più di 30 anni è
nata “Meter”, la sua associazione che si
occupa della tutela dell’infanzia e in
particolare della lo@a alla pedofilia e
alla pedopornografia online. Don For-
tunato ha rivolto al pubblico una serie
di domande sul tema della pedofilia,
prima di spiegare il perché i bambini
vengono utilizzati come ogge@o ero-
tico. «Gli abusanti – ha rilevato – sono

uomini o donne che appartengono a di-
verse categorie sociali; ci sono papà,
mamme, professionisti, persone di
qualsiasi orientamento sessuale. E l’a-
buso non è solo fisico, ma anche psico-
logico». Di chi è la colpa? Per don Di
Noto, «oggi ci sono tanti bambini orfani
con i genitori vivi. I pedofili, infa@i,
riempiono il vuoto d’amore che hanno i
piccoli. E poi la società a@uale è pe-
dofobica, ha paura dei bambini, perché
si tende ad adultizzare i piccoli, anche
nel linguaggio che rimanda alle nostre
frustrazioni. Ma anche società dell’ap-
parenza, che vuol far vedere ogni cosa e
che è sempre più presente sui social».
«Il pedofilo – ha proseguito il sacerdote
– è una persona perversa, vede l’altro
come ogge@o del proprio godimento,
senza sapere che un abuso lascia traumi
indelebili». Don Fortunato ha anche
posto l’accento sul fato che il problema
è globale, visto che i bambini sono og-
ge@o di foto di scambio su internet,
dove esistono siti e gallery e paga-
mento». Ma cosa deve fare la società ci-
vile e la Chiesa? «Siamo chiamati tu@i
alla tutela e alla protezione dei bambini;
la Chiesa deve recuperare la sua natura
originale, me@endo i piccoli al primo
posto, a@uando una specie di diaconia
dell’infanzia. L’impegno deve nascere
dal cuore e deve essere continuo: non
solo formazione, informazione e pre-
venzione, serve anche denunciare gli
abusi». Gli incontri formativi sulla pe-
dofilia, la pedopornografia e gli abusi
sui minori con don Fortunato e l’équipe
di “Meter” proseguono in tu@a l’Italia
per offrire tracce operative al fine di
prevenire, accogliere, aiutare i minori, i
vulnerabili e i deboli vi@ime di abusi. 

Salvatore Taverniti

Due incontri formativi a Squillace lido
con Don Fortunato Di Noto 

“Tracce operative contro la pedofilia
e gli abusi sessuali sui minori”
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SEGNALAZIONI

LA GIORNATA DIOCESANA DEI GIOVANI A SOVERATO

La Chiesa  vicina ai futuri protagonisti del domani

“Che cosa vuoi da me?”.
Questo il tema della
Giornata diocesana dei

giovani che si è svolta a Soverato, do-
menica 5 maggio, presso l’oratorio san
Domenico Savio. Tema ripreso dalla
canzone di Loredana Bertè “Cosa ti
aspe@i da me” che tanto ha fa@o di-
scutere al festival di Sanremo e in con-
tinuità con la giornata mondiale della
gioventù svoltasi a Panama, che ha
avuto come mo@o: “Ecco la serva del
Signore; avvenga per me secondo la
tua parola” (Lc 1,38). Con la sua con-
sueta energia, la canzone pone que-
st’interrogativo che potrebbe avere
una duplice interpretazione. La prima,
che sicuramente è quella più evidente
ed immediata, è quella aggressiva, di
risposta ad un fastidio; la seconda, se
si guarda al senso stre@o della frase,
altro non può essere che una richiesta
di spiegazione che cela timore e sem-
bra, quasi, presupporre una risposta
affermativa. Un po' quello che accadde
a Maria quando l'Angelo le annunciò
che sarebbe diventata la madre del no-
stro Salvatore. 

Nonostante il tempo dispe@oso, che
alternava pioggia a sole ed a raffiche di
vento, la giornata si è svolta all'insegna
dell'allegria. Ad un momento iniziale
di accoglienza e di registrazione delle
parrocchie presenti ( circa30) è seguito
il momento delle prove dei canti per la
messa di apertura presieduta dal no-
stro arcivescovo, Mons. Vincenzo Ber-
tolone, il quale ci ha invitato a vivere
in modo che si possa dire di noi che
siamo buoni; nell'agge@ivo “buono”
sono racchiuse tu@e le qualità che ha
Cristo e che si possono acquisire vi-
vendo alla luce degli insegnamenti
evangelici. Ha, poi, ripreso alcuni passi
salienti dell'esortazione apostolica
“Christus Vivit”, compendio del Si-
nodo da poco conclusosi su “giovani,
fede e discernimento vocazionale”. 

È stato interessante il momento im-
mediatamente precedente la messa in
cui due giovani gli hanno portato i sa-
luti a nome dei presenti, evidenziando
che, spesso, nel servizio incondizio-
nato che offrono in parrocchia, notano

alcuni a@eggiamenti, da parte degli
adulti, che sembrano incarnare il lato
aggressivo della domanda “che cosa
vuoi da me”. Se invece il giovane,
mosso da uno spirito entusiasta e poco
malizioso, guarda al lato positivo della
domanda, si sente coinvolto in una ri-
chiesta di aiuto la cui risposta è certa-
mente il servizio incondizionato,
simile al sì di Maria nella storia della
salvezza dell'uomo. 

Dopo la S.Messa, c'è stato un diver-
tente ed energico momento di anima-
zione a cura della scuola di danza
“Nouvelle Maison de la danse” e il
pranzo condiviso. C'era chi si dile@ava
a giocare a calcio, chi a suonare la chi-
tarra, chi a cantare a squarciagola…

momenti di sano divertimento e di len-
tezza dello spirito, alle volte benefica
per gli uomini. Dopo il pranzo è stata
la volta dello spe@acolo di Giovanni
Scifoni, celebre a@ore, che con la sua
simpatia ci ha intra@enuto raccontan-
doci la vita di alcuni giovani santi, con
un linguaggio appartenente allo slang
giovanile a@uale; il brio ed i frequenti
rimandi alla realtá hanno lasciato pas-
sare il messaggio che i Santi erano e
sono  persone come noi, che hanno vis-
suto una vita terrena, sebbene spesso
possa sembrare il contrario, e che
hanno affrontato le nostre stesse diffi-
coltà, se non peggiori, ma anche nella
tempesta hanno sempre cercato Dio ed
a Lui si sono ciecamente affidati. Lo
spe@acolo è durato circa un'ora e
mezza ed ha concluso la giornata. 

Traendo le fila di questo incontro,
sempre emozionante , non resta che
ringraziare l’8xmille perché anche gra-
zie al suo contributo, come ogni anno,
è stato possibile realizzarla. Questo a
so@olineare che la Chiesa è sempre più
a@enta al bisogno del giovane e che sta
prendendo sempre più consapevo-
lezza che gli anziani sanno, ma i gio-
vani possono, e, come ha de@o Papa
Francesco alla GMG, ribadendolo, poi,
nella “ChristusVivit”, siamo l’adesso di
Dio, quindi ricordiamo sempre, al
mondo intero, il Cristo sempre gio-
vane, con i suoi impulsi e la sua gioia
contagiosa che irradia il volto di cia-
scuno di noi e di chi ci sta accanto. 

Barbara Aversa


